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IN QUEI GIORNI 
LEI GUARDA ME 
Nella vita del Santo Curato d’Ars si racconta di un 
contadino che, ogni giorno e alla stessa ora, 
entrava nella chiesa parrocchiale, e si sedeva 
nell’ultimo banco. Non aveva libri di preghiere con 
sé perché non sapeva leggere; non aveva tra le 
mani nemmeno la corona del rosario. Ma ogni 
giorno, alla stessa ora, arrivava in chiesa e si 
sedeva nell’ultimo banco e guardava fisso il 
Tabernacolo. San Giovanni Maria Vianney, 
incuriosito da quel modo strano di fare, dopo aver 
osservato quel suo parrocchiano per qualche 
giorno, gli si avvicinò e gli chiese: “buon uomo, ho 
osservato che ogni giorno venite qui, alla stessa 
ora e nello stesso posto. Vi sedete e state lì. 
Ditemi: cosa fate?”. Il contadino, scostando per un 
istante lo sguardo dal Tabernacolo rispose al 
parroco: “Nulla, signor parroco; io guardo Lui e Lui 
guarda me”. E subito, riprese a fissare il 
Tabernacolo. Il santo Curato d’Ars descrisse quello 
come uno tra i più alti segni di fede e di preghiera. 
Cominciando il mese di maggio, tradizionalmente 
dedicato a Maria, mi è tornato in mente questo 
racconto del santo curato d’Ars 
e la forza semplice di quel: lui 
guarda me! 
Ho pensato che potesse essere 
un buon modo per dare di nuovo 
forza ad una tradizione (il mese 
di maggio) e ad una preghiera (il 
rosario) forse un poco 
dimenticate e trascurate. 
In questo tempo dove velocità e varietà di 
contenuti sembrano essere qualità e requisiti 
irrinunciabili, la ripetizione lenta delle stesse 
parole sembra essere cosa di altri tempi. 

Non possiamo però dimenticare che ogni cosa che 
noi abbiamo imparato nella vita, l’abbiamo 
imparata ripetendola, provando e riprovando. 
Repetita iuvant, dicevano i latini.  Le cose ripetute 
giovano, fanno bene. 
Ripetere ciò che conosciamo non consuma la 
realtà, ma la porta sempre più dentro di noi, fino 
ad arrivare all’intimo del cuore. 
Chi si stanca di sentirsi dire: “ti voglio bene”? Ci si 
può abituare a sentirsi dire: “ti amo”? Chi si 
stanca di ricevere o dare un bacio, un abbraccio o 
una carezza? 
Chi di noi considera una perdita tempo l’attimo 
necessario a queste parole o questi gesti? 
Ci sono parole che proprio nella ripetizione si 
fanno nuove, danno forza, infondono sicurezza. 
Ci sono parole che non puoi dire una volta sola. 
Ci sono gesti che nella apparente ripetizione non 
assomigliano mai all’ultima volta o alla 
successiva. 
Consolano, confortano, rassicurano, rincuorano. 
Ristabiliscono un legame, accorciano una 

distanza. 
La preghiera del rosario ha 
questa forza. 
Pregare il rosario è occasione 
preziosa non solo per guardare a 
Maria, per chiedere a lei chissà 
quali grazie e doni, chissà quali 
protezioni e favori. Pregare il 

rosario è occasione preziosa per aumentare in noi 
la consapevolezza di essere guardati e custoditi 
da lei e tramite lei dal Signore. 
La preghiera del rosario non è un favore che noi 
facciamo alla Madonna ma è un favore che lei fa 
a noi. Ci prende in braccio e ci accompagna 
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mistero dopo mistero nella vita di Gesù affinché 
ci insegni a vivere sul suo esempio. Le 42 parole 
dell’Ave Maria, ripetute lentamente, hanno il 
potere di metterci sotto lo sguardo di Maria, di 
farci sentire custoditi e amati da Dio. 
Vivere il mese di maggio è occasione per 
riscoprire questa preghiera e riscoprirla come 
preghiera personale e insieme comunitaria nelle 
case, nei cortili o nei rioni. Pregare assieme ci 
aiuta a non dimenticarci di Dio e a non 
dimenticare gli altri, facendoci carico delle 

preghiere e delle attese di tutti coloro che 
pregano in quel momento con noi e anche di 
quelli che han dimenticato come pregare. 
Vivere il mese di maggio, mentre la natura si 
riapre alla vita, ci aiuta a tenere viva la speranza, 
così mortificata da avvenimenti più grandi di noi.   
Affidiamo a Maria i progetti di vita nostri e dei 
nostri figli che affrontano il futuro pieno di 
incognite e di incertezze.  

don Marco Crippa
 

VITA DI COMUNITÀ 
CRISTO È RISORTO!  
CRISTO È VERAMENTE RISORTO! 
La Pasqua ortodossa celebrata a 
Cortenuova dalla comunità ucraina 
di Silvia Cereda 

Domenica 24 aprile, la Santa Messa delle ore 
10:00 a Cortenuova, celebrata da don Valentino, 
è stata dedicata ai volontari AIDO del gruppo 
Casatenovo-Missaglia-Monticello e ai profughi 
ucraini attualmente ospitati sul nostro territorio 
comunale, in occasione della Pasqua ortodossa. 
La celebrazione, molto sentita e partecipata dalla 
comunità, è stata preceduta dal discorso di 
Ivanna Semenyuk, nostra concittadina da molti 
anni e referente del gruppo ucraino, che di 
seguito riportiamo integralmente, a 
testimonianza della sua gratitudine e del suo 
apprezzamento: 
“Buona Pasqua di Resurrezione a tutti! Agli 
ortodossi, che la festeggiano oggi, e ai cattolici 
che si trovano ancora nell’ottava della Pasqua e 
vivono la loro Domenica in albis.  
Approfitto di questo spazio così cordialmente 
offerto, non solo per fare gli auguri, ma anche per 
ringraziare. Vorrei ringraziare i parroci, don 
Valentino e don Marco, il Comune di Monticello e 
ogni singolo cittadino che, insieme, accogliendoci, 
si sono fatti “prossimi” alla comunità ucraina in 
questo drammatico momento per il nostro Paese 
in guerra. 
In questo momento il nostro popolo mostra 
evidenti i segni della sofferenza come in Gesù, 
oggi, sono presenti “i segni dei chiodi e il segno del 

fianco trafitto dalla spada”. Tutti voi, non 
increduli come il povero Tommaso, ma toccati 
vivamente, come Pietro e Giovanni negli atti di 
oggi, non “avete potuto tacere quello che avete 
visto e ascoltato” riguardo alla situazione dei 
profughi ucraini e vi siete fattivamente attivati in 
molti modi.  
 Abbiamo avuto sostegno economico, abbiamo 
ricevuto beni di prima necessità, indumenti e 
alimenti. Ultimo segno di accoglienza e 
condivisione (ultimo dell’elenco, ma primo nel 
nostro apprezzamento), gesto al quale ci 
abbandoniamo come a un caldo abbraccio, quello 
che ha voluto che oggi, alla celebrazione della 
Santa Messa domenicale, fosse presente anche la 
comunità ucraina. Ci avete fatto accomodare 
nelle prime panche, quelle “privilegiate”, le più 
vicine all’altare e a Dio, per sottolineare 
l’intenzione di accoglienza sincera e festa 
dedicata alla nostra Pasqua ortodossa. 
Il nostro augurio di Pasqua, che prendiamo in 
prestito da Gesù Risorto dal Vangelo di oggi, è 
questo: PACE A VOI! Ce n’è tanto bisogno, per 
tutti. Grazie. Grazie a tutti!” 
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VIENI A FARE “4 PASSI CON LA MAMMA”! 
L’unione fa la forza. 
di Silvia Cereda  

Domenica 8 maggio, in occasione 
della Festa della Mamma, il GS San 
Michele organizza la quinta 
edizione della camminata ludico-
motoria per le strade e i sentieri del 
nostro paese dedicata, come 
sempre, a tutte le mamme e a chi le 
ama. La collaborazione storica con 
la Scuola dell’Infanzia “Lo 
Scoiattolo Rosso” di Cortenuova si 
allarga da quest’anno anche alla 
Scuola dell’Infanzia “Luigi e Teresa 
Bocconi” di Monticello. 
Partecipano uniti all’organizzazione 
anche gli oratori di Monticello e Cortenuova 
nell’allestimento della Santa Messa all’aperto 
delle ore 11:00 sul campo da calcio di Cortenuova, 
celebrata da don Marco.  
Anche l’Amministrazione Comunale, sostenitrice 
di questa iniziativa a più protagonisti, ha offerto il 
proprio contributo, organizzando uno spettacolo 
di magia e di illusionismo a fine percorso, verso le 
16:30.  
Tra la fine della Santa Messa e la partenza della 
camminata, prevista per le 14:30, ci sarà la 
possibilità di pranzare in oratorio a Cortenuova 
con salamella e patatine acquistabili presso il bar, 
oppure con pranzo al sacco portato da casa.  

 
Un ringraziamento particolare ai 
volontari del “Gruppo Feste” 
che si occuperanno della 
preparazione del pranzo e a tutti 
volontari, specialmente ai 
genitori degli asili, che 
contribuiranno alla buona 
riuscita dell’evento.  
Grazie anche a don Valentino, 
per la disponibilità nel mettere a 
disposizione gli spazi necessari.  
Chi fosse interessato a 
partecipare, potrà recarsi in 

biblioteca per l’iscrizione (Euro 3.50) nei 
pomeriggi di giovedì 05 e venerdì 06 dalle 15:30 
alle 17:30.  
Il ricavato della manifestazione verrà devoluto 
alle due scuole coinvolte, a supporto delle 
attività educative e didattiche.  
Grandi le intenzioni che stanno alla base di questa 
organizzazione ampia ed allargata, ancor più 
grandi le aspettative nella buona riuscita 
dell’evento, che pone sicuramente le basi per un 
futuro di collaborazioni proficue tra parrocchie e 
Comune e, ancor di più, tra i diversi gruppi 
presenti nella nostra comunità pastorale.  
Partecipate numerosi! 

 
(S)PUNTI DI DOMANDA 
 

«LA GUERRA È UN SACRILEGIO NO ALLE SPESE PER IL RIARMO»  
di papa Francesco  
in “Corriere della Sera” del 13 aprile 2022  
 

Un anno fa nel mio pellegrinaggio nel martoriato 
Iraq ho potuto toccare con mano il disastro 
causato dalla guerra, dalla violenza fratricida e dal 
terrorismo, ho visto le macerie delle case e le 
ferite dei cuori, ma anche semi di speranza di 
rinascita. Mai avrei immaginato allora di veder 
scoppiare un anno dopo un conflitto in Europa. 
Fin dall’inizio del mio servizio come vescovo di 
Roma ho parlato della Terza guerra mondiale, 

dicendo che la stiamo già vivendo, anche se 
ancora a pezzi. Quei pezzi sono diventati sempre 
più grandi, saldandosi tra di loro... Tante guerre 
sono in atto in questo momento nel mondo, che 
causano immane dolore, vittime innocenti, 
specialmente bambini. Guerre che provocano la 
fuga di milioni di persone, costrette a lasciare la 
loro terra, le loro case, le loro città distrutte per 
aver salva la vita. Sono le tante guerre 
dimenticate, che di tanto in tanto ricompaiono 
davanti ai nostri occhi disattenti. Queste guerre ci 
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apparivano «lontane». Fino a che, ora, quasi 
all’improvviso, la guerra è scoppiata vicino a noi. 
L’Ucraina è stata aggredita e invasa. E nel conflitto 
ad essere colpiti sono purtroppo tanti civili 
innocenti, tante donne, tanti bambini, tanti 
anziani, costretti a vivere nei rifugi scavati nel 
ventre della terra per sfuggire alle bombe, con 
famiglie che si dividono perché i mariti, i padri, i 
nonni rimangono a combattere, mentre le mogli, 
le madri e le nonne cercano rifugio dopo lunghi 
viaggi della speranza e varcano il confine cercando 
accoglienza presso altri Paesi che li ricevono con 
grandezza di cuore.  
Di fronte alle immagini strazianti che vediamo ogni 
giorno, di fronte al grido dei bambini e delle 
donne, non possiamo che urlare: «Fermatevi!». 
La guerra non è la soluzione, la guerra è una 
pazzia, la guerra è un mostro, la guerra è un cancro 
che si autoalimenta fagocitando tutto! Di più, la 
guerra è un sacrilegio, che fa scempio di ciò che è 
più prezioso sulla nostra terra, la vita umana, 
l’innocenza dei più piccoli, la bellezza del creato. 
Sì, la guerra è un sacrilegio!  
Non posso non ricordare la 
supplica con cui nel 1962 san 
Giovanni XXIII chiese ai 
potenti del suo tempo di 
fermare un’escalation bellica 
che avrebbe potuto 
trascinare il mondo nel 
baratro del conflitto nucleare. 
Non posso dimenticare la 
forza con cui san Paolo VI, 
intervenendo nel 1965 all’assemblea generale 
delle Nazioni Unite, disse «Mai più la guerra! Mai 
più la guerra!». O, ancora, i tanti appelli per la pace 
di san Giovanni Paolo II, che nel 1991 ha definito 
la guerra «un’avventura senza ritorno».  

Quella a cui stiamo assistendo è l’ennesima 
barbarie e noi, purtroppo, abbiamo memoria 
corta.  
Sì, perché se avessimo memoria, ricorderemmo 
che cosa i nostri nonni e i nostri genitori ci hanno 
raccontato, e avvertiremmo il bisogno di pace così 
come i nostri polmoni hanno bisogno d’ossigeno.  
La guerra stravolge tutto, è follia pura, il suo unico 
obiettivo è la distruzione ed essa si sviluppa e 
cresce proprio attraverso la distruzione e se 
avessimo memoria, non spenderemmo decine, 
centinaia di miliardi per il riarmo, per dotarci di 
armamenti sempre più sofisticati, per accrescere il 
mercato e il traffico delle armi che finiscono per 
uccidere bambini, donne, vecchi: 1.981 miliardi di 
dollari all’anno, secondo i conteggi di un 
importante centro studi di Stoccolma. Segnando 
un drammatico +2,6% proprio nel secondo anno di 
pandemia, quando invece tutti i nostri sforzi si 
sarebbero dovuti concentrare sulla salute globale 
e nel salvare vite umane dal virus. Se avessimo 
memoria, sapremmo che la guerra, prima che 
arrivi al fronte, va fermata nei cuori. L’odio, prima 

che sia troppo tardi, va 
estirpato dai cuori. E per farlo 
c’è bisogno di dialogo, di 
negoziato, di ascolto, di 
capacità e di creatività 
diplomatica, di politica 
lungimirante capace di 
costruire un nuovo sistema di 
convivenza che non sia più 
basato sulle armi, sulla potenza 

delle armi, sulla deterrenza. Ogni guerra 
rappresenta non soltanto una sconfitta della 
politica ma anche una resa vergognosa di fronte 
alle forze del male. 

 

VISITARE I CARCERATI 
 

La sesta opera di misericordia 
considera anche una persona 
incarcerata come meritevole 
di carità, pur se occorre 
subito dire che entrare in un 
carcere, per far visita ad un 
carcerato, non è così facile,  a 

causa delle numerose e severe condizioni stabilite 
dalla legge. 

I numeri di colloqui concessi sono molto limitati. 
Le persone ammesse a questi colloqui sono i 
familiari o le persone che hanno “ragionevoli 
motivi” per incontrare la persona detenuta. 
Occorre farsi rilasciare le autorizzazioni. Occorre 
esibire documenti. Non tutti possono facilmente 
compiere alla lettera quest’opera. 
Dobbiamo tuttavia riconoscere che ci sono anche 
ostacoli del cuore a tenerci lontani da un carcere 
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e dai carcerati e che gli ostacoli del cuore sono 
spesso più alti e proibitivi di quelli della legge. Sui 
propri ostacoli interiori ciascuno può lavorare e 
convertirsi. 
Quante volte si sente dire di un condannato o 
anche solo di un indiziato di grave reato: bisogna 
metterlo dentro e buttar via le chiavi! 
Sarebbe già un’opera di grande carità evitare di 
dividere il mondo in chi ha sbagliato e chi no. È 
già un’opera di grande misericordia considerare il 
problema del sovraffollamento delle carceri come 
un problema serio che tocca l’intera comunità 
civile e ancor più quella cristiana. La sentenza della 
Corte Europea dei diritti dell’Uomo del 8 gennaio 
2013, costituisce una pesante condanna nei 
confronti dell’Italia e del suo sistema 
penitenziario. 
I dati ufficiali sulla popolazione carceraria al 31 
ottobre 2021 dicono che i detenuti negli istituti di 
pena italiani sono complessivamente 54.307 e che 
la capienza regolamentare è di 50.851 posti.  
Questa opera di misericordia chiede a ciascuno di 
noi, non di risolvere l’intero problema, ma certo di 
porsi di fronte al problema. 
La lettera agli Ebrei al capitolo 13 raccomanda: 
“ricordatevi dei carcerati, come se foste loro 
compagni di carcere”. 
Come fossimo compagni di carcere, dobbiamo 
poter sentire nel cuore cosa significhi perdere la 
propria libertà a causa di un errore; sentire cosa 
significhi la coscienza della vergogna che abita 
colui che è incarcerato; sentire la solitudine 
affettiva ancor prima che sessuale, il peso 
dell’assenza di una vita sociale, la mancanza di 
prospettive future e speranza. 
Visitare un carcerato significa imparare a 
guardare al suo passato senza considerarlo 
ostaggio della colpa commessa e imparare a 
guardare al suo futuro con speranza; significa 
imparare a conoscere e riconoscere la persona che 
si ha davanti per quello che è e non per quello che 
ha fatto. 
Credo che si intuisca come questi atteggiamenti 
siano indispensabili per visitare un carcerato ma 
anche per vivere liberi fuori dal carcere, capaci di 
guardare con misericordia e speranza alla propria 
e alla vita di ogni nostro prossimo. 
Quest’opera non può essere lasciata alla premura 
dei soli parenti. La Parola di Gesù non ci dà tregua 
e ci esorta a rinunciare ai nostri pregiudizi e 
giudizi: “ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 

Egli stesso si identifica non solo con la vittima di 
un reato, ma con il colpevole. Chiede a noi di 
credere nella forza redentrice del perdono e nella 
possibilità di riscatto di ogni libertà umana 
quando è accompagnata con fiducia, speranza e 
fermezza. 
Pur salvaguardando il diritto della società a 
tutelarsi e difendersi da chi può rappresentare una 
minaccia al vivere e al bene comune, ci invita a 
riflettere su quali sono i reali e possibili percorsi di 
redenzione per chi ha sbagliato. 
Ognuno può cadere. Ma ognuno ha diritto al 
riscatto e a tutelare questo diritto dev’essere 
ciascuno di noi, in ogni momento, anche quando 
si parla dei detenuti. La stessa Costituzione 
Italiana afferma all’articolo 27: “le pene non 
possono consistere in trattamenti contrari al 
senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato”.  
Il carcere non può essere un’espressione di 
vendetta. Se da una parte è necessario tenere alta 
la stima per la cultura della legalità che non può 
essere invocata solo quando vogliamo difendere il 
nostro quieto vivere, dall’altra occorre comunque 
non diventare feroci e disumani verso chi sbaglia. 
Pensare di punire il colpevole di un male facendo 
del male è contrario a quanto invita la Parola di 
Dio. “Non rendete a nessuno male per male... Non 
lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il 
bene”: così raccomanda san Paolo nella lettera ai 
Romani.  
È inoltre in qualche modo evidente che la sola 
sofferenza e punizione fine a se stessa, non 
produce alcun beneficio né per il reo, né per la 
vittima, né per la società e che certamente la sola 
privazione della libertà non educa alla libertà. 
Non ultimo, non bisogna sottovalutare la forza 
della preghiera di intercessione verso ogni 
carcerato -per coloro che stanno dietro le sbarre e 
per coloro che sono prigionieri dei propri timori e 
delle proprie fragilità interiori - perché ogni uomo 
ritrovi quella libertà che non è solo l’assenza di 
sbarre o di impedimenti, ma è amore per la vita. 
Scrisse Silvio Pellico nel 1832: “Il vivere libero è 
assai più bello del vivere in carcere; chi ne dubita? 
Eppure, anche nelle miserie d'un carcere, quando 
ivi si pensa che Dio è presente, che le gioie del 
mondo sono fugaci, che il vero bene sta nella 
coscienza e non negli oggetti esteriori, si può con 
piacere sentire la vita”. 
don Marco Crippa 
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NON ESISTONO RAGAZZI CATTIVI 
Intervista a don Claudio Burgio, cappellano del carcere minorile Beccaria  
e fondatore della comunità Kayros 

 
Spesso vengono chiamati 
“ragazzi a rischio”, bulli, 
delinquenti. «Per me sono 
ragazzi e basta» 
«L'articolo 27 non scade, 
vale per la prima volta che 
si commette uno sbaglio 
punibile dalla legge, ma 
resta valido anche per una 

seconda, una terza o una quarta possibilità di 
lavorare sulla rieducazione». Parole della Ministra 
della Giustizia, Marta Cartabia, sottoscritte - nei 
fatti - da don Claudio Burgio, fondatore della 
comunità Kayròs di Vimodrone. Una comunità che 
nel suo nome che arriva dal greco antico, vuole 
dire “momento opportuno, il giusto tempo”, come 
quello di cui ha potuto disporre Daniel Zaccaro, di 
cui è stata presentata la storia nel libro “Era un 
bullo. La vera storia di Daniel Zaccaro” di Andrea 
Franzoso (edizioni De Agostini), presentato 
proprio da don Claudio insieme alla Ministra 
Cartabia. «Si tratta di un romanzo biografico, 
imperniato sulla vicenda di Daniel – spiega don 
Claudio Burgio, presidente di Kayros e cappellano 
al carcere minorile Beccaria di Milano – che De 
Agostini ha deciso di pubblicare perché quella di 
Daniel è una storia esemplare, che raggiungerà 
anche le scuole rientrando in un percorso di 
educazione». 
Don Claudio, Daniel è uno dei tanti ragazzi passati 
dalla sua Comunità… 
Sì. È stato tre anni al carcere minorile Beccaria di 
Milano, poi è venuto a Kayròs in due riprese: la 
prima è durata due anni, fino al termine della sua 
condanna, e poi per un’altra vicenda penale è 
stato da me altri cinque anni o forse più. Diciamo 
che nell’arco di un decennio Daniel ha fatto tutto 
il suo percorso, fino a tornare a studiare e 
a laurearsi in Scienze dell’educazione. Oggi è un 
educatore. 
Daniel ora lavora nella Comunità Kayros? 
Aveva iniziato da noi come educatore 
dimostrandosi molto bravo, capace di dialogare 
con i ragazzi. Adesso sta completando la laurea 
magistrale, si sta orientando verso la formazione e 
ha altre prospettive. Quindi dopo anni abbiamo 

fatto la scelta, giusta, di esplorare anche il mondo 
sociale. Adesso lavora nel servizio di zona di 
Quarto Oggiaro e questo è ancora più bello. 
Quanti sono oggi i minori che stanno scontando 
una pena? 
In Italia i ragazzi minorenni detenuti nei vari 
istituti di pena sono circa 450. Al Beccaria, anche 
per motivi di ristrutturazione dell’edificio, in 
questo momento sono circa 35 (la capienza 
sarebbe di 70 posti letto). Il numero corrisponde 
al criterio della giustizia minorile, perché il carcere 
è inteso come extrema ratio; quindi la tendenza è 
quella di collocarli prevalentemente nelle 
comunità come la nostra. Il carcere viene utilizzato 
solo nelle situazioni più gravi, nelle recidive o per i 
reati peggiori. 
Il Beccaria quindi non riesce a ospitare tutti? 
Da Milano, per mancanza di posti, molti ragazzi 
vengono purtroppo trasferiti nelle altre carceri 
italiane, per cui tanti vanno al centro-sud: questo 
è un problema, perché sono lontani dalle famiglie 
e in una condizione di isolamento ancora 
peggiore. Una situazione annosa, ancora lontana 
da una soluzione. Viste le proporzioni, perché il 
Beccaria copre tutta la Lombardia, il carcere è 
insufficiente. 

di Luca Cereda, “Vita” 17 febbraio 2022 
 

 
 
Paoline Editoriale Libri 
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PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA  
APPUNTAMENTI PARROCCHIALI DI MAGGIO  
Durante il mese di maggio Santo Rosario alle 20.30: 
Il lunedì per i bambini e ragazzi, il giovedì per le Apostole del Rosario. 
Il sabato alle 17.30.  
Il sabato alle 20.30, recita del Santo Rosario nei cortili: 
1° sabato  Prebone, Via Manara 
2° sabato  Via Bocconi, Resegone, Deledda, Italia Unita 
3° sabato Via S. Michele, Negri, De Marchi, Moneta, Immacolata 
4° sabato Via Casati, Balgano 
  

Venerdì 13 ore 20.30  S. Messa per le Apostole ed i Volontari della Madonna di Fatima, in ricordo di 
Mariangela 
 Giovedì 19  Dalle 08.00 alle 16.30 Adorazione Eucaristica 
 Dal 26 al 29 Ricordo della Madonna di Fatima, secondo la locandina in bacheca. 
  

 
PARROCCHIE DI S. AGATA – MONTICELLO e  S. MARIA DELLA PURIFICAZIONE – TORREVILLA 
CALENDARIO DEL MESE DI MAGGIO 
 

DOMENICA 1 MAGGIO  
APERTURA DEL MESE DI MAGGIO 
Presso il cortile di Villa Pedrazzini in via Risorgimento n. 21 - ore 20.30 Recita del Rosario  
MERCOLEDÌ 4 MAGGIO 
Presso la Baita degli Alpini di Torrevilla - ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa Messa  
MERCOLEDÌ 11 MAGGIO  
Presso il Condominio san Carlo III in via Roma 25/35 - ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa Messa  
GIOVEDÌ 12 MAGGIO  
Presso l’oratorio di Torrevilla - ore 16.00 recita del Rosario con il gruppo Terza età 
MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 
Presso il cortile famiglie Maranesi in via 4 novembre, 9 - ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 santa Messa  
MERCOLEDÌ 25 MAGGIO  
In Oratorio a Monticello - ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa Messa  
MARTEDÌ 31 MAGGIO - CONCLUSIONE DEL MESE DI MAGGIO 
Presso la Baita degli Alpini di Monticello - ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa Messa  
 

AVE MARIA 
Di José Tolentino Mendonça – Da Avvenire  
Mi piace pensare, Maria, che anche la tua debolezza sostenne la tua forza, che sapesti accettare di 
attraversare tante incertezze, facendo aderire il tuo cuore a una fiducia che non si vedeva. E che per questo 
non ti è estranea la mia agitazione confusa, la mia indecisione, le paure che in certe ore mi aggrediscono e 
che tu, che tutto comprendi, sai abbracciare. Mi piace ricordare quanto fu difficile il tuo cammino, irto di 
ostacoli più duri di quelli che affronto io, battuto da ombre, derive e dolori. E che il tuo sguardo è diventato 
un immenso grembo, dove posso deporre tutto ciò che tanto mi costa e che tu, che tutto comprendi, sai 
abbracciare. Mi piace contemplare quella tua capacità di ringraziare. Di ringraziare l'annunciazione luminosa 
e le sue aspre conseguenze; quelle parole limpide e poi una dolorosa successione di momenti passati a 
domandarti come sarà; la mansuetudine della brezza e la durezza del vento. E che per questo tu abbracci la 
mia fatica di vivere con speranza la mia forza e la mia fragilità; quello che porto a termine e quello che 
lascerò incompiuto; quello che dipende o non dipende da me - e tutto tu comprendi. Mi piace sapere che 
trovasti i piani di Dio infinitamente superiori a te e che, una volta di più, ti sentisti piccola, sola e non 
all'altezza, come tante volte mi sento io. E anche per questo, nel fondo di me sperimento che mi abbracci, 
tu che tutto comprendi. 
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SEGNALIBRO 
 
Elvio Fassone 
Fine pena: ora 
 
Pagine 210 
 
Sellerio editore, 2015  
Euro 14 
 
 
 
 
‘Fine pena ora’ è il racconto autobiografico di una 
corrispondenza durata quasi trent’anni: non una 
storia d’amore tra due fidanzati lontani, bensì il 
rapporto epistolare tra un carcerato e il magistrato 
che gli ha inflitto l’ergastolo.  
Questo, mosso da un impulso di umanità verso un 
uomo recluso per il resto della sua vita, l’altro, 
abituato a pensarsi fatalmente predestinato a un 
futuro senza speranza (‘Che vuole che ci aspetti a 
chi nasce nel bronx di Catania? O la tomba o la 
galera’) ma che si vede riconosciuto un valore 
intrinseco, a partire dal quale cerca un riscatto con 
lo studio e l’impegno nel lavoro (‘se dice che non 
devo perdere la dignità vuole dire che ce l’ho già 
adesso anche se ci ho l’ergastolo addosso)’. 
Proprio il rapporto col detenuto porta il giudice a 
ragionare se esistano delle condizioni per cui a un 
certo punto, nella vita di un ergastolano, il “fine 
pena mai” possa e debba trasformarsi in “fine pena 
ora”.  
Fassone affronta la delicata questione senza la 
retorica pietista sulla nobiltà della rieducazione, né 
quella semplicistica ed emotiva del ‘buttar via la 
chiave’.  
Un libro che fa riflettere sull’ergastolo, a partire 
non da astratte teorie giuridiche ma dalla storia 
vera di un detenuto, tenendo ben presenti le 
esigenze di giustizia della società e di rispetto per 
le vittime (‘nessuno tocchi Caino’ purché ‘qualcuno 
pensi ad Abele’) e ricordandoci che la persona non 
è mai tutta in un solo gesto che compie, buono o 
cattivo che sia, ma il carcere finisce per punire 
anche parti della persona innocenti, che forse non 
sapeva di avere. 
Lucia Urbano 
 
 

BUONAVISIONE 
Ariaferma, 2021  
 

di Leonardo di Costanzo,  
con Silvio Orlando  
e Toni Servillo 
durata: 117 min. 
 

Visibile su Sky e Amazon Prime Video 
 

Sardegna, un’isola lontana dal “continente”. 
Mortana, un non-luogo in cui si trova un vecchio 
carcere in dismissione. Gli agenti della polizia 
penitenziaria festeggiano già la chiusura quando 
arriva una notizia: per un “inciampo burocratico” i 
trasferimenti sono sospesi. Dodici carcerati e 
cinque agenti saranno costretti a condividere, per 
non si sa quanto tempo, un carcere che non è più 
in funzione. Si crea, così, una situazione insolita in 
cui tutto appare fermo: le regole, il tempo, i ruoli 
canonici, l’aria stessa. Un’atmosfera di confine, di 
assurda attesa, che innesca un’inusuale vicinanza 
fra “guardie e ladri”. In questo spazio chiuso, 
apparentemente lontano, dove tutto si ripete e 
diventa alienante, vengono allo scoperto le 
dinamiche che legano i “buoni” ai “cattivi”, le zone 
d’ombra alle zone di luce, denunciando anche la 
non-vita di carcerati e carcerieri. Due grandi attori 
danno voce e corpo a due ruoli in apparenza 
opposti, quello della guardia e quello del detenuto. 
Silvio Orlando è don Carmine Lagioia, boss 
camorrista a fine pena, che approfitta del proprio 
carisma per sfidare Toni Servillo, l’ispettore 
Gaetano Gargiulo cui viene affidata la gestione del 
carcere. Gaetano è un personaggio attraversato 
dal conflitto fra senso di responsabilità e 
compassione, fra dovere e pietà. Don Carmine e 
Gaetano sono due figure distanti, il primo dentro le 
sbarre, il secondo al di fuori. Ma la convivenza 
forzata e la gestione di alcune “emergenze” 
metteranno in luce ciò che li accomuna, più di ciò 
che li separa: una rivolta fra i detenuti, un tentato 
suicidio, un guasto alla centrale elettrica diventano 
occasioni d’incontro e di scambio. “Tu stai in 
galera, io no” dice Gaetano a Carmine. “Ah, sì? Non 
me n’ero accorto” risponde sarcastico il detenuto, 
che vede in Gaetano un uomo costretto come lui 
ad osservare regole e a nascondersi dentro un 
ruolo. Poi però, come spesso accade, quando 
cadono le barriere e gli stereotipi ci si rivela per ciò 
che si è, semplicemente uomini. 
Mariolina Vizzari 


